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1.	 Agosti Luisa
2.	 Ancelotti Veronica
3.	 Beduschi Marta
4.	 Benatti Brunella
5.	 Berardi Amalia
6.	 Bernardelli Emanuela
7.	 Bisogno Lisa
8.	 Botteri Barbara
9.	 Cadoli Alessandra
10.	 Campana Patrizia
11.	 Casarini Claudio
12.	 Chiaramonte Alessia
13.	 Chizzolini Mariacristina
14.	 Condoleo Concetta
15.	 Condolini Giuseppina
16.	 Dalai Lalla
17.	 Disaute Lucia
18.	 Farina Paola
19.	 Farina Marco

20.	 Fe’ Giovanna
21.	 Garatti Marilena
22.	 Gavioli Giovanna
23.	 Giordano Maurizio
24.	 Gobbi Frattini Isabella
25.	 Grasso Maria Rosaria
26.	 Imprenti Elisa
27.	 Indirli Valeria
28.	 Lorelli Laura
29.	 Lorenzi Francesca
30.	 Malagò Marisa
31.	 Malagò Gina
32.	 Marchetti Grazia
33.	 Marco Daniela
34.	 Martinelli Paola
35.	 Massari Eliana
36.	 Mattioli Antonella
37.	 Migliore Clarissa
38.	 Modenese Maria Elisa

39.	 Monfardini Francesca
40.	 Motta Paolo
41.	 Muzzoli Monica
42.	 Natali Ivana
43.	 Oliva Marcella
44.	 Palmieri Maria Grazia
45.	 Pintaudi Patrizia
46.	 Reggiani Sara
47.	 Renda Ornella
48.	 Santachiara Elena
49.	 Scalari Veruska
50.	 Sorrentino Francesca
51.	 Spettoli Antonella
52.	 Stori Chiara
53.	 Todeschi Lorella
54.	 Torre Maria
55.	 Valentino Rosaria
56.	 Volpe Antonella

Elenco dei partecipanti



Elenco proposte discusse

- La didattica laboratoriale (gruppo I e II)
- La didattica metacognizione
- Alunni responsabili del loro percorso di apprendimento
- Gestione del leader positivo e negativo
- Il protagonismo dei genitori
- La didattica inclusiva



Proposto da
Valeria

Hanno partecipato alla discussione
Manuela, Francesca, Marcella, 
Maurizio, Luisa, Grazia, Clarissa, 
Patrizia, Alessia, Bruenlla, Paola, 
Antonella, Elisa, Veronica, Lucia, 
Claudio, Ornella, Francesca, Marco. 

Cosa ci siamo detti
•	 La didattica laboratoriale ha a che fare più con gli spazi organizzati o con il metodo di 

insegnamento – apprendimento?
•	 La presenza di spazi di strumenti non garantisce la messa in attico di una didattica 

laboratoriale.
•	 Didattica laboratoriale e lezione frontale sono in contraddizione?
•	 Si può attivare il protagonismo anche mentre si spiega dalla cattedra? Con domande e 

problematizzazioni?
•	 La disposizione dei banchi nell’aula favorisce la didattica laboratoriale. La disposizione puà 

dipendere anche dalla tipologia di alunni o di classi. 
•	 Difficoltà di gestione dei gruppi, necessità di regole per dare spazio a tutti.
•	 La compresenza aiuta e sostiene una didattica laboratoriale.
•	 Il protagonismo degli alunni porta necessariamentea una certa vivacità nelle relazioni e 

possibilità di confusione in classe. 
•	 L’innovazione del metodo è necessario per rispondere ai cambiamenti in atto nella 

famiglia e nella società.
•	 È difficile gestire la voglia di protagonismo di venti alunni, l’insegnante stabilisce 

condizioni, regole e composizione dei gruppi di lavoro.
•	 Il protagonismo c’è se l’alunno è consapevole del percorso di apprendimento (sia durante 

che alla fine).
•	 Atteggiamenti da: curiosità – sfida (alunni), apertura all’imprevisto, flessibilità (insegnanti).
•	 La didattica laboratoriale richiede preparazione da parte dell’insegnante. 
•	 DEFINIZIONE SU INTERNET: Didattica laboratoriale: ‟L’alunno costruisce in prima persona il 

sapere”.
•	 Esito questionario ISTAT insegnanti: 60 – 80% dichiara di aver adottato la lezione frontale.
•	 I timori degli insegnanti: ‟non sono pronto”, ‟devo prepararmi”.
•	 Anche per gli insegnanti si impara facendo, la didattica laboratoriale si impara mettendosi 

in gioco (magari non da soli).
•	 Il fare costituisce per l’alunno una forte motivazione all’apprendimento.
•	 Compiti di realtà favoriscono e richiedono una didattica laboratoriale.

La didattica laboratoriale (I gruppo)



Proposto da
Valeria

Hanno partecipato alla discussione
Elena, Alessandra, Giovanna, 
Concetta, Francesca, Maria Cristina, 
Laura, Veruska, Marta, Marisa, Gina, 
Giuseppina, Sara, Lalla, Antonella.

Cosa ci siamo detti
Esperienza CLIL Scuola primaria.
Classe divisa in gruppi bilanciati per capacità e competenze.
Ogni gruppo un compito poi condivisione finale.
Preparazione ‟del terreno” e lavori di gruppo.
Laboratori di scrittura creativa.
Mappe concettuali che si creano a gruppi.
Il gruppo delle docenti di Sermide ha adottato i tablets e pensava, 
come altre colleghe, di avere informazioni su come utilizzarli per 
Didattica laboratoriale.
Come conciliare la didattica laboratoriale con i tempi della 
programmazione.
È un obiettivo a lungo termine?

La didattica laboratoriale (II gruppo)



Proposto da
Eliana

Hanno partecipato alla discussione
Lorella, Giovanna, Elisa, Chiara, 
Gianna, Barbara, Monica, Paola

Cosa ci siamo detti
Valutazione -  Cooperative Learning focalizza l’attenzione sulle 
modalità di autovalutazione. 
Questa va sviluppata a partire dalla primaria per consentire 
la formazione d i un adolescente in grado di compiere scelte 
consapevoli (scuola…), riflettere sul proprio stile di apprendimento e 
quindi riflettere sull’‟errore” per affrontarlo. 

Fragilità emotiva – la didattica deve essere finalizzata alla creazione 
di un ambiente sereno (relazione di aiuto). 

Il grande nodo della valutazione coinvolge molto le famiglie e si 
allarga ad alcuni aspetti della società contemporanea (prestazioni 
oggettivamente verificabili, ma non accompagnate da responsabilità 
personali).

Didattica Metacognizione



Proposto da
Marilena

Hanno partecipato alla discussione
Patrizia Campana, Mariella Torre, 
Daniela Marco, Maria Grazia Palmieri, 
Rosy Valentina, Antonella Mattioli, 
Emanuela Bernardelli, Ivana Natali, 
Gobbi Frattini Isabella, 
Maria Rosaria Grasso

Cosa ci siamo detti
Sono emerse delle parole chiave: responsabilità, strategie didattiche 
innovative per creare competenze, progettazione, creatività, 
competenze socio-relazionali. 
Ogni docente ha portato la propria esperienza. 
Dal dibattito è emerso che le metodologie innovative sono 
importanti ma per rendere veramente gli alunni responsabili del 
loro percorso è necessario agire sulla motivazione, anche attraverso 
scelte contenutistiche condivise con loro. 
L’alunno deve sentirsi capace di fare per poter poi costruire. 
Es. Esperienza fatta con l’introduzione dell’Ipad in cui insegnanti e 
alunni hanno collaborato e imparato insieme.

Alunni responsabili della costruzione 
del loro percorso di apprendimento



Proposto da
Maria Grazia

Hanno partecipato alla discussione
Chiara, Elisa, Monica, Laura, Maria 
Cristina, Antonella, Mariella, Daniela, 
Marilena, Patrizia, Lisa, Marta, 
Antonella, Lalla, Isabella, Ornella, 
Ivana, Alessia

Cosa ci siamo detti
Siamo partiti dal cercare di capire cosa vuol dire essere leader. 
Abbiamo capito che sono rari i casi in cui riconosciamo un leader 
positivo, spesso lo identifichiamo con il profitto scolastico. 
L’esperienza narra che spesso che nella vita il vero leader nel lavoro 
non era il più bravo a scuola. 
Nella discussione è emerso che è meglio distribuire i saperi 
valorizzando le eccellenze dei saperi. 
Positiva l’esperienza del ‟Mercato del sapere”, ovvero lo scambio 
delle personali possibilità. In questo modo si è distribuito il ruolo 
di leader evitando così di dare troppa attenzione e responsabilità 
al leader che già viene riconosciuto (ritenuto comunque da alcune 
insegnanti pericoloso), e allo stesso tempo di ‟spegnere” il leader 
negativo, in quanto anch’egli proprietario di eccellenze. 
Infatti, in questa esperienza venivano accolti anche i saperi 
extrascolastici. 
I compiti di realtà centrano gli obiettivi alla luce di quanto detto in 
quanto ciascuno può spendere la sua eccellenza. 
Questo ci aiuta a non fallire nel compito importante e fondamentale 
del far uscire le caratteristiche di quell’individuo che potrà diventare 
leader (leader latente).

Gestione del leader positivo o negativo



Proposto da
Francesca

Hanno partecipato alla discussione
Paola, Marisa, Sara, Francesca, Gina, 
Emanuela, Giuseppina, Lorella, 
Marco, Elena, giovanna, Veruska

Cosa ci siamo detti
Hanno una grande capacità critica, che esercitano. 
Sono una risorsa. Occorre mantenere il ruolo proprio. 
La critica produce crescita. Rapporto sbilanciato: i docenti hanno 
enormi responsabilità (es. visite guidate). 
Ingerenze dei genitori nel ruolo del docente. 
È utile la presenza di uno psicologo (sportello per genitori e docenti) 
nel rapporto con i genitori di un alunno in grave difficoltà. 
Il registro elettronico è uno strumento che non può sostituire il 
rapporto genitori-figli-docenti. 
Il protagonismo dei genitori dovrebbe concretizzarsi nella volontà di 
far socializzare i figli (insieme a calcio, trasporto degli alunni stranieri 
all’allenamento, tutti invitati ai compleanni…) e nella costanza del 
lavoro a casa. 

Protagonismo dei genitori



Proposto da
Maurizio

Hanno partecipato alla discussione
Luisa, Marcella, Francesca, Grazia, 
Clarissa, Paola, Lucia, Marianella, 
Valeria, Elisa, Veronica, Brunella, 
Patrizia, Antonella

Cosa ci siamo detti
Didattica inclusiva riguarda anche stranieri, BES, DSA. 
Il problema principale è che siamo da soli e con poche risorse. 
Dato il poco tempo a disposizione, l’insegnante di sostegno è obbligato a uscire con il 
bambino, quindi non è più una didattica inclusiva. 
Inclusiva vuol dire tante attenzioni al più debole e non a quelli più bravi che vengono 
messi in secondo piano. 
Secondo una collega, questo discorso non vale perché dipende dalla metodologia 
didattica: con il cooperative learning mette in collegamento gli alunni bravi e quelli 
più deboli. Anche l’aiuto che possono dare ai compagni di banco un po’ meno bravi 
sostiene la didattica inclusiva. Il lavoro dell’insegnante potrebbe partire dal basso per 
poi alzare il livello e non il contrario. 
Potrebbe partire, per esempio, da un compito più semplice e basilare, per poi 
avanzare di livello con i bambini che possono dare di più. Questo non mortifica chi ha 
difficoltà e permette anche a chi è più bravo di esprimersi. 
Può succedere che quelli senza difficoltà finiscano prima e debbano aspettare (non 
hanno sempre voglia di aiutare): possibilità di somministrare compiti riempitivi (quiz 
matematici, sudoku, cornicette). Però in questo modo si tutelano solo i bambini più bravi, 
chi viene aiutato? Nel cooperative learning non c’è tutoraggio o aiuto (quindi l’autostima 
di tutti è alla pari) perché i bambini insieme lavorano per ottenere un risultato. 
Inclusione vuol dire dare importanza e valorizzare tutti, ognuno è bravo in qualcosa 
(intelligenze multiple). Quando c’è in classe un alunno che ha un talento o 
un’intelligenza spiccata in un settore, come si fa a valorizzarlo? Trovare tante soluzioni 
e cercarne sempre di nuove fin quando non si trova la più adatta. 

La didattica inclusiva



... Siate pronti a lasciarvi sorprendere...

www.ascoltoattivo.net


